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◆Aumenta il numero delle associazioni
impegnate nel sociale, danno
assistenza a 2,5 milioni di persone

◆Le donne rappresentano il 42,6%
degli operatori, l’età media
è compresa fra i 40 e i 54 anni
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●■IN BREVE

Donna uccisa
trovata in un campo
nel milanese
■ Unadonna,dell’apparenteetàdi

25-30anni,èstatatrovatamorta
inuncamponeipressidiBisentrate
unafrazionediPozzuoloMartesa-
na,aunaventinadichilometrida
Milano.Leindaginisonocondotte
daicarabinieridiCassanoD’Adda.
Lavittima,trovataversole23di ie-
ri,potrebbeessereunaprostituta
albanese:sistacercandodiappu-
raresefossemortadatempoopo-
coprimadell’arrivodeicarabinieri.
Anchelecausenonsonostatean-
coraaccertate:sulcorpovisonoal-
cuneferiteprovocateforsedaarmi
dataglio.Lecondizionidelcampo
-pioveincessantementedaore-
rendonodifficiletrovareelementi
utiliper leindagini.

Poliziotto ferito
da un carabiniere
Giallo a Bologna
■ Unpoliziottoferito,accidental-

mente,dauncarabinierechedo-
poil fattoinsiemeaduesuoicolle-
ghi,forsetuttietreausiliari inservi-
ziodi leva,èscomparsodallascena
echeoragli investigatoristanno
cercandodi identificare.Èquesta
laricostruzionepiùaccreditatadi
quantoèavvenutol’altranotte
nellazonauniversitariadiBologna.
Itremilitarieranointervenuti in
PiazzaPuntoni,doveerascoppiata
unarissafraextracomunitari.Uno
deitreimmigratiavrebbetentato
distrapparedallemanidiunodei
carabinieri lapistola.Aquelpunto
ilmilitarehasparatoilcolpoinaria,
chepoisarebberimbalzatoforse
controunpalazzo,ferendoalvol-
to,trazigomoetempia,Davide
Marti,poliziottodi26anniorigi-
nariodiMaglie(Lecce),cheieriè
statosottopostoadunintervento
chirurgicodiricostruzionedurato
cinqueore. Ilpoliziottodopoaver
vistolarissaavevatentatodi inter-
veniremalgradononfossearma-
to.

Carceri/1, Caselli:
detenuti trattati
come rifiuti...
■ «Oggiilcarcereèunasortadidi-

scaricasocialedovevisigettadi
tutto,emarginati, tossici,extraco-
munitari,disturbatimentali.Nonè
perquesticheèstatopensato.
Dobbiamoriscrivereilcodicepe-
nale,ormaivecchioeinadatto,
trovandonuoveformediespiazio-
nedellapena».LohadettoGian-
carloCaselli,direttoregenerale
dell’amministrazionepenitenzia-
ria.

Carceri/2, tentano
la fuga scavando
un foro nel muro
■ Avevanoscavatoconcucchiaie

manicidiscopaunforonelmuro
delcarcerediArezzoperevadere
nellanottedel25aprile.Maèan-
datamaleai7napoletanicheave-
vanostudiatoinognidettaglioil
pianoperfuggire.L’evasioneèfal-
litaperchéun’agentehanotatoal-
cunepietresmossenelmurocorri-
spondenteallecelle.

Gli italiani riscoprono
la voglia di volontariato
In 600mila lavorano gratis. L’Istat: fenomeno in crescita
ROMA Cresce la voglia di volontariato. Due
milioniemezzodiitaliani indifficoltàsonoas-
sistiti ogni anno da chi presta la propria opera
gratuitamente.Lepersonechebeneficianodel
volontariato Sono persone anziane o non au-
tosufficienti (10,2%), malate (59,3%), immi-
grati (4,8%), minori (5,9%). Ildato (relativoal-
la secondaindaginesulleorganizzazionidivo-
lontariato iscritte ai registri regionali al 31 di-
cembre ‘97)èstatofornitodall’IstataCivitas, il
salonenazionaledell’economiasocialeecivile
inauguratoierimattinaaPadova.

Rispetto alla precedente rilevazione del
1995, l’Istat ha riscontrato che il numero delle
organizzazioniècresciutodel40,3%passando
in due anni da 8.343 a 11.710. I volontari im-
pegnati sono 591mila, il 42,6% sono donne.
La maggior parte delle associazioni si registra
in Lombardia (1.827), in Toscana (1.683), in
Emilia-Romagna (1.343) e in Veneto (1.075).

In queste quattro regioni si concentra il 50,7%
deltotale.Ilrapportofraabitantievolontaridi-
segna però un quadro diverso: rispetto ad una
media nazionale di 103 volontari ogni 10.000
persone, inTrentino sicontano503volontari,
in Toscana 260, in Liguria 185, in Sardegna
164. Al di sotto del dato nazionale, invece, la
Calabria con 33, la Campania con 32, la Sicilia
con 30 e la Puglia con 24. Il numero dei volon-
tari in Italia è però superiore (non tutte le asso-
ciazioni sono iscritte ai registri regionali), co-
me ha anche spiegato il direttore dell’ Istat En-
rico Giovannini: entro l’estate - ha detto - sarà
pronto unaggiornamentodeidatial1999nel-
l’ambito del primo censimento delle istituzio-
ni private e del non profit avviato da circa un
mese. Sarebbero oltre 15 milioni, secondo sti-
me della Fivol e dell’Iref, gli italiani iscritti ad
un’associazione del terzo settore; più di 10 mi-
la le associazioni censite. Sarebbero poi 690

mila i lavoratorioccupati inquestosettore,pa-
ri al 3,1% dell’occupazione complessiva, per
un valore aggiunto di 22.805 miliardi di lire.
Per l’Istat, quasi la metà delle associazioni
(48,6%) non fa parte di federazioni confer-
mando così la «frammentazione» delle orga-
nizzazioni,per lopiù«indipendenti edibase».
Il 60% di esse coopera con le istituzioni. Le en-
trate dichiarate ammontano a 1.306 miliardi,
112 milioni in media ad associazione. Il 38%
delleassociazioni hadichiarato entrate tra i20
e 200 milioni, mentre solo nell’1,9%deicasi le
entratesonostatesuperiorialmiliardo.Oltre il
50% delle organizzazioni, infine, si finanzia
con entrate private. La maggior parte dei vo-
lontari ha un’età fra 40 e 54 anni; uno su due è
occupato, il 18,3% è pensionato ed il 12,5% è
studente. Il 46,3% delle attività sono nel setto-
re sanitario, segue l’ assistenza sociale (41,2%),
l’impegnoculturale(27,7%).

Europei, un terzo
è «abbastanza
razzista»

LA TESTIMONIANZA

«Ero una studentessa annoiata
Ora vivo al servizio di chi soffre...» Volontari al lavoro alla stazione Termini di Roma

■ Lostranieroèunadellecause
dell’incertezzatraigiovanieu-
ropei,dopolamancanzadi la-
voroerispettoadunasocietàin
progressivocambiamento.Un
terzodeglieuropeisiritiene
«abbastanzarazzista».Loha
sottolineatoFrancescoPom-
peo,segretarioscientificodel-
l’Osservatoriosulrazzismodel-
l’universitàRoma2intervenen-
doalseminario«siamotutti
stranieri?»,svoltosiall’istituto
SanGallicanodiRomaeripor-
tandounostudioU.E.,su2000
intervistati,promossodall’Os-
servatorioeuropeosulrazzi-
smodiVienna.IlBelgioèinte-
staallaclassificadeipaesicon
tendenze«razzistiche»dell’U-
nioneEuropea,conunaper-
centualeparial55%chesiè
detta«preoccupata»dellapre-
senzadistranierisulproprio
territorio.L’Italiaèinunaposi-
zioneintermediadellaclassifi-
ca(15%).Agliultimiposti i
paesimediterranei,Spagnae
Grecia(anchesequest’ultimae
temegli immigratialbanesi). In
Europail40%dellepersone
credechel’immigratoèunele-
mentoproblematicoperché-
hannorispostogli intervistati-
sono«troppi». InrealtàinEuro-
pa,secondostimerecenti,gli
immigratinonraggiungonoil
10%dellapopolazioneeinIta-
lianonsiraggiungeil2%.

ANNA MORELLI

ROMA Ventisette anni, media
estrazione sociale, normali aspi-
razioni, studentessa annoiata di
Storia all’università di Pisa, tanti
viaggi e molto interesse per l’u-
manità che la circonda. È questo
il ritratto di Susanna Cristofani,
di dieci anni fa. Poi la virata che
cambia la vita: un viaggio in Afri-
ca e al ritorno, iscrizione al corso
per infermiera professionale, la-
voro in ospedale e infine volon-
tariato con «Medici senza fron-
tiere».

Susanna, da dove comincia la sua
storia?

«Non mi riuscivo a laureare, ed ero
molto insodisfatta della mia vita.
Sono stata in Niger dove ho cono-
sciuto dei medici volontari e mi è
tornata imperiosa la voglia di fare
qualcosa per gli altri, avendo una
formazione molto cattolica prima
emoltocomunistadopo».

Quindi, educazione, ambiente
culturale e sociale sono stati de-
terminanti?

«Sicuramente mi hanno influen-
zato. Mi sono innamorata dell’A-
frica e, tornata in Italia, mi sono
chiestaacosasarebbeservita lalau-
rea. Ho fatto domanda alla scuola
per infermieri perché ho pensato
che comunque avrei potuto fare
qualche cosa di utile socialmente,

conifattienonpiùaparole».
Ha messo quindi da parte tutta la
vitaprecedente.

«Ho cambiato indirizzo di studi,
magli idealielostiledivitasonore-
statiglistessi»

E nella sua famiglia com’è stata
accoltaquestadecisione?

«Dapprima non è stata bene accol-
ta perché per loro l’infermiera è
quella che pulisce il ... ai malati. E
invece potevo essere una laureata.
Poiperòhannocapito».

Edopoildiploma?
«Lavoro in ospedale a Pisa a Malat-
tie infettive.Apartirenoncipensa-
vo più: avevo un legame affettivo
che mi tratteneva, ma in ospedale
decidono di aprire un ambulatorio
in malattie tropicali e mi propon-
gonoperunaborsadistudioadAn-
versa»

E lì l’incontro fatale con «Medici
senzafrontiere».

«Sì,mihannopropostouncorsodi
tre settimane di “prima partenza”
in Belgio,al termine del quale c’era
una selezione che ho superato.
Quellochemi hacolpitodiMsfè la
grande professionalità. Perché
purtroppo il buon cuore non serve
agranchénell’emergenza».

Elaprimapartenza?
«Sono stata in Burundi per sette
mesi. Già allora c’era la guerra civi-
le e l’impatto è stato molto forte.
Misonoritrovata insalaoperatoria
a fare chirurgia di guerra. Ho visto

cose tremende: malnutrizione,
persone torturate, tutte realtà co-
nosciutesoloinfotografia».

Etuttociònonl’hascoraggiata?
«Al contrario: il desiderio di conti-
nuare è diventato più forte. In
ospedalehopresotanteaspettative
per poter partire ancora verso il Su-
dan, ancora in Burundi quando c’è
statoilproblemadeiprofughidello
Zaire. Quando i tempi non sono
statipiùcompatibilimisonolicen-
ziataeadessolavoroatempopieno
con l’organizzazione. Nel dicem-

bre scorso sono tornata da Timor
Est e adesso sto per partire per il Ti-
bet: un anno come coordinatrice
medica».

Ora sente che sta facendo qualco-
sa di importante, si sente realiz-
zata?

«Sono molto contenta di quello
che faccio, non rimpiango niente.
Mi prendo grandi pause in Italia,
incontro gli amici, parlo con loro
delle mie esperienze, ritrovo le mie
radici. Ho un compagno che fa la
mia stessa vita, maè molto difficile

partireinsieme».
E non prova desiderio di fami-
glia,difigli?

«Sì, vorrei molto avere dei figli, ma
non mi sento ancora pronta. Ho
ancora voglia di muovermi, sento
di averemolte energie. Misonoda-
talascadenzadiquarant’anni».

Quale l’esperienza che le ha la-
sciatoilsegnopiùprofondo?

«Quando a Timor Est la milizia ti-
morese e l’esercito indonesiano ci
hanno sparato addosso perché vo-
levano eliminare tutti i testimoni
del genocidio che perpetuano da
vent’anni. Hanno bruciato l’edifi-
ciodelleNazioniUnitedoveerava-
mo, ci hanno sottoposto a torture
psicologichenotevoli:èstatalapri-
ma volta che ho pensato di morire.
Civolevanoeliminareperchéospi-
ti indesiderati e ci siamo salvati per
purocaso».

Econtinueràapartire?
«Sì, anche se ora ho chiesto di esse-
re destinata a un luogo più tran-
quillo. In questo momento non ce
la faccio a tornare in zona di guer-
ra».

Mi pare che la sua vita sia molto
piùdensadiquelladimoltidinoi
«Credo che l’importante, qual-

siasi cosa si faccia, sia l’esserci al
cento per cento. Dipende da come
sifannolecose...»

Enelcomunismocicredeancora?
«Diciamo che mi piacerebbe cre-
derci».

SEGUE DALLA PRIMA

UN ANNO
DI TEMPO...
presa, con una legge che restitui-
sca tutto il potere agli elettori
(potere di scegliere coalizioni e
premier e vederli governare per
cinqueanni)avràcompiutogran
parte del suo lavoro. E se il cen-
trodestra, ancora troppoeccitato
daunavittoriaelettoraleinaspet-
tata, accetterà di «sporcarsi le
mani» in un lavoro di interesse
generale avremo fatto tutti un si-
gnificativopassoinavanti.

Ma questo governo non è tut-
to. Non risolverà (non è il suo
compito principale) i problemi
del centrosinistra. Consente
alla coalizione di affrontare i
suoi guai in un clima meno
drammatico, ridà fiato, per-
mette di lavorare con tempi
più ragionevoli. Tutto qui. Ma
la coalizione soffre ormai di un
«male oscuro» che rischia di
distruggerla e ha bisogno di
una medicina potente per ri-
prendersi. Anche questa breve
crisi ha mostrato, di quello che
fu l’Ulivo, il volto più brutto:

una vecchia politica, con vec-
chi partiti, con troppi interessi
di bottega. Addirittura, ogni
partito è stato lacerato dallo
scontro tra anime diverse,
obiettivi (spesso personali)
contrastanti. Ma che c’entra
tutto questo con quelle ban-
diere che nel ‘96 sventolarono
per il successo di Prodi e Vel-
troni? E che c’entra con quei
pezzi di società civile che allo-
ra, al di fuori dei partiti, senti-
rono come loro quel progetto
di cambiamento? Nulla, pro-
prio un’altra storia.

Per questo il centrosinistra
non si salverà né con un sem-
plice maquillage né con la
scelta di un candidato più o
meno di centro, più o meno di
sinistra. Ha ragione Amato:
quando si confonde la leader-
ship con la premiership vuol
dire che la politica è malata. Se
qualcuno crede di risolvere i
problemi del centrosinistra
con una estenuante trattativa
sul «nome magico» da qui al
2001, non ha capito il messag-
gio del 16 aprile. Serve, a que-
sta coalizione spezzettata, ben
altro: ricominciare nella socie-
tà, nella piazze, nelle fabbriche

e nelle scuole. I problemi del
signor Rossi devono diventare
i suoi problemi. Le speranze e
le passioni dei cittadini devo-
no trovare un luogo politico in
cui incontrarsi. La politica non
è una tecnica, non è un risiko.
O meglio non lo è la politica
che vuole il popolo del centro-
sinistra, che è giustamente esi-
gente e non s’accontenta facil-
mente. Se ogni pezzo della
coalizione non fa un passo in-
dietro (e finora, salvo qualche
rarissima eccezione, non l’ha
fatto), se non ci si impegna a
semplificare la struttura della
maggioranza (una «gamba» o
una federazione di sinistra e
l’altra di centro) il nuovo Uli-
vo non nascerà. E, forse, alle
prossime consultazioni al Qui-
rinale conteremo ancora di-
ciassette capigruppo in fila da-
vanti a Ciampi, com’è successo
qualche giorno fa. Ma con una
enorme differenza: saranno lì a
certificare un’altra sconfitta e
il passaggio del testimone al
Cavalier Berlusconi. Ora c’è un
governo pienamente in carica
e solo un anno di tempo per
evitare questo drammatico
epilogo. PIETRO SPATARO


